
Segue dalla prima

Ma Del Noce è sempre stato chia-
ro. La linea editoriale della sua
Rai1 vieta la satira politica. La
satira la scegli. Te la vai a vedere
in teatro. Mica può arrivarti in
casa senza che tu lo voglia. Per
questo Panariello non può invi-
tare Paolo Hen-
del in trasmissio-
ne.
Ma l'episodio che
potrebbe scatena-
re un altro giro di
polemiche è di
questi ultimi gior-
ni. Claudia Mori
ha dichiarato:
«Adriano Celenta-
no ha già pronte
le quattro punta-
te del suo nuovo
programma. Ma
non può partire
perché la Rai vuo-
le leggere tutto
prima». In que-
sto caso Rai1, e
dunque Del No-
ce. E aggiunge:
«Adriano non fa
leggere i testi
nemmeno a me».
Figurarsi a Del Noce. Così il pro-
gramma di Celentano è slittato.
E la bomba Celentano può scop-
piare addosso a Del Noce meglio
e più di tutte le altre.
Eppure la domanda che più vie-
ne spontanea da una vicenda co-
me questa è: che bisogno aveva?
Che bisogno aveva Fabrizio Del
Noce di infilarsi in storie di pole-
miche, di censure, di tiri incro-
ciati, di sgambetti? Lui che ha
sempre avuto un sogno nel cas-
setto: dirigere il Tg1.
Del Noce non è abbastanza at-
trezzato per questo genere di co-
se: non ha la banale arroganza
del potere di un Flavio Cattaneo,
non è untuoso e sommesso co-
me Gigi Marzullo, e ha ben poco
a che fare con l'autoritarismo
brutale di un Bruno Vespa. Del
Noce avrebbe poco a che fare
con questi signori, eppure ne
condivide mondi, errori, censu-
re, e clima culturale. Li frequen-
ta e li giustifica. Viene fotografa-
to con loro, e trova anche il tem-
po di sbattere in testa a un esage-
rato e invadente Staffelli di Stri-
scia la notizia un tapiro, procu-
randogli una ferita. E mostran-
do al mondo il suo lato peggio-
re.

Per una vita lo hanno chiamato:
«il figlio del filosofo». Il filosofo
è Augusto Del Noce, autore cat-
tolico, tra i critici più acuti del
marxismo.
Il figlio del filosofo non ha stu-
diato filosofia, ha studiato giuri-
sprudenza. A Torino. Nel 68 era

al secondo anno di università. I
compagni lo ricordano come
uno studente eccellente, con otti-
me letture. E con la passione per
la musica lirica. Già da allora.
Forse più di una passione: una
buona competenza. Anche allo-
ra era vezzoso e narciso. E un

po' scostante. Molti anni dopo,
alla redazione del Tg1, nessuno
si è mai sognato di mettere in
discussione i suoi ottimi servizi
dall'Iraq o dall'Afghanistan, ma
quel gusto dell'eleganza leziosa
lasciava sempre spazio a qualche
battuta. Un vizio diffuso tra mol-
ti inviati di guerra del nostro
giornalismo. Di più, un contrap-
passo nevrotico: più trovi mace-
rie, polvere, mine antiuomo, più
senti il bisogno di una rasatura
accurata e di un'eleganza tutt'al-
tro che sobria.
Insomma per un lungo periodo
Del Noce ha cercato di tenere
assieme narcisismo e sobrietà: re-
sidenza a Savigliano, in provin-
cia di Cuneo, mai spostata da
nessun'altra parte, in una casa
ottocentesca amatissima dal pa-
dre. Senso delle radici e discre-
zione piemontese. Ma poi qual-
cuno ricorda di quel giorno al
ristorante «La Fiorentina», a due

passi da piazza Mazzini e dalla
Rai, quando Del Noce posteggiò
una fiammante Ferrari appena
comprata. Ma uscito dal risto-
rante la Ferrari non c'era più. E
tutti conoscono la sua debolezza
per orologi e cronografi prezio-
si, e piuttosto appariscenti.
Un tempo erano vezzi; bizzarrie
di un bravo inviato del Tg1 a cui
piaceva molto andarsene in giro
con le auto sportive. Nulla di ma-
le.
Anche Arturo Benedetti Miche-
langeli aveva una collezione di
Ferrari. Ma poi? Che bisogno
c'era? Che bisogno c'era di presen-
tarsi alle conferenze stampa di
Sanremo, assieme a una compa-
gnia di giro impresentabile, per
difendere gli ascolti di Tony Re-
nis e compagni, come fosse la mis-
sione del servizio pubblico? Che
bisogno c'era di fare dichiarazio-
ni di stima, amicizia, indipenden-
za reciproca di ruoli, con quel

Bruno Vespa verso cui ha sempre
avuto diffidenza e distacco?
Qualcuno dice: «un protagoni-
smo, un narcisismo che nel tem-
po ha debordato». E lo stesso
narcisismo di Francesco Albero-
ni? Mito della sociologia italia-
na, teorico dello stato nascente,
degno studioso e saggista, che
avalla, da presidente anziano la
peggiore Rai degli ultimi anni?
Che bisogno aveva Alberoni?
Che bisogno hanno tutti questi
signori di perdere la faccia?
«Il bisogno», mi ha detto il solito
anonimo davanti a una tazzina
di caffè del bar di Saxa Rubra.
Sono cambiati i bisogni. Non ba-
sta più essere un bravo inviato di
guerra e vendere duecentomila
copie con "Bagdad", il suo libro
uscito dopo la prima guerra del
golfo. Non basta più niente di
tutto questo. Il bisogno di essere
omaggiati e di essere cercati?
Corteggiati e invitati? Non è solo

questo, queste sono tentazioni
vecchie come il mondo. Non è il
bisogno di potere, ma della so-
glia del potere, quella soglia da
cui puoi solo sbirciare il potere
vero. Quella soglia del potere
non verrà mai oltrepassata, ma è
sempre meglio che percorrere le
solite vecchie strade della dignità
e del buon senso.
Del Noce non è più lui, racconta-
no a viale Mazzini. Certo, le cose
sono cominciate a cambiare da
quando ha fatto il parlamentare
per Forza Italia. E poi dopo,
quando ha scelto di condurre il
programma Linea verde. Un pro-
gramma in linea con i suoi golfi-
ni, che gli permetteva di speri-
mentarsi in un look agreste. Le
cose sono cambiate quando lo
hanno sen-tito trattare uno co-
me Pippo Baudo come un vendi-
tore di pentole usate. Ora è fini-
to in un vortice da cui non riesce
a uscire. Ad esempio la nomina
di Gigi Marzullo come responsa-
bile culturale di rete non lo ha
fatto dormire per due giorni. E
qualcuno mi dice: tu capisci? Co-
sa hanno da dirsi uno come Mar-
zullo e uno come Del Noce? Per
non dire di Cattaneo...
Le voci della Rai, lo sanno tutti,
non hanno volto e non hanno
nome. Sono cori greci applicati
alla commedia umana di un'
azienda su cui un tempo avreb-
be girato un film Dino Risi. Ma
in queste voci senza volto, che in
altri momenti mostravano scher-
no, eccessiva ironia, e cinismi in
quantità, ora c'è una qualche in-
credulità. Non solo per un Del
Noce che non aveva alcun biso-
gno di fare il direttore censore:
ma perché il sistema sembra dav-
vero arrivato al capolinea.
Ora faranno l'esame anche a Ce-
lentano, virgola per virgola. Que-
sta è satira, questo è un anacolu-
to, questo si può, questo dipen-
de da come lo dici. Lo farà il
figlio del filosofo, l'inviato di Ka-
bul e di Bagdad, che risiede nel
cuore dell'operoso Piemonte, ha
un debole per la auto di lusso e
per la voce della Callas e di John
Lennon. Del Noce è una vittima
emblematica dei nuovi bisogni;
a cui tocca ormai un destino da
brutto feuilleton: sedersi a un ta-
volo e farsi dare da Marzullo la
linea culturale di Rai Uno. Chis-
sà cosa ne avrebbe pensato quel
grand'uomo di suo padre.

Roberto Cotroneo
rcotroneo@unita.it

Che ha a che fare con Cattaneo e Vespa
il colto ed elegante musicofilo?
Oggi, pur di fare il direttore, si fa
dettare la linea editoriale da Marzullo

l’Unità e il congresso Ds

INFORMAZIONE e libertà
L’ex bravo giornalista, inviato

a New York, a Kabul e a Baghdad
ora vieta a RaiUno la satira

di Raiot, Panariello e perfino Celentano

Il direttore di Raiuno, Fabrizio Del Noce

Del Noce
il guardiano
di RaiUno

STRASBURGO L'aereo messo a disposizione dal governo per un drappello di parlamentari europei
chiamati a raccolta dall'on. Paolo Cirino Pomicino è atterrato ieri pomeriggio allo scalo militare
di Ciampino. Pochi i passeggeri sbarcati dei 22 convocati dal premuroso Pomicino. Molte le
defezioni. Diversi parlamentari si sono resi conto che salire su quel volo gratuito, e a spese dello
Stato italiano, sarebbe stato quantomeno disdicevole. Per chi li ha visti, sono scesi con Pomicino,
Angelilli (An), Antoniozzi (Fi) e due deputati non previsti, Pannella e Bonino. Altri erano scesi
durante la sosta a Linate. In una nota, prima della partenza, Pomicino ha precisato che
l'iniziativa "sperimentale", ove dovesse diventare permanente, sarebbe caratterizzata dal
riversamento sui "conti correnti della Presidenza del Consiglio" dei rimborsi "molto convenienti"
a disposizione dei parlamentari. Alcuni hanno tenuto a far sapere di aver rinunciato al volo di
Stato. Tra essi, l'on. Marco Rizzo che ha preso un volo commerciale via Francoforte, l'on.Luigi
Cocilovo che aveva comunicato la disdetta il 15 novembre. L'on. Giulietto Chiesa, rientrato a
Roma con un volo commerciale da Baden Baden ha precisato che "sino alla sera precedente alle
ore 20 il suo nome era effettivamente nell'elenco" poiché era l'unico volo che gli avrebbe assicurato
la presenza in aula per il voto sulla Commissione Barroso. Quando all'on. Chiesa "è apparso
chiaro" che il suo voto non sarebbe stato "determinante", ha deciso di "evitare l'uso di un
privilegio altrimenti non giustificabile". L'on. Antonio Di Pietro, risulta avere declinato l'invito
dopo le 20 di mercoledì ma il giorno prima aveva confermato a Pomicino la sua partecipazione.

Se. Ser.

La «sinistra Ds per il socialismo» solidale con la redazione de l'Unità
A nome dell'Area apprezziamo molto la coraggiosa battaglia dei
giornalisti de l'Unità per la loro indipendenza, in particolare il fatto
che abbiano individuato la più pericolosa ingerenza non già nei
riguardi della segreteria del partito, bensì di una mozione di mino-
ranza. Il nostro rispetto per la libertà d'informazione è totale e la
nostra precisazione, cha ha suscitato l'indignazione dei giornalisti
de L'Unità, era invece un servizio reso ai lettori per spiegare, senza
alcun intento polemico, per quale ragione siamo ricorsi alla inserzio-
ne a pagamento, avendo la redazione de l'Unità, nel suo pieno
diritto, ritenuto per più giorni consecutivi di non pubblicare la
nostra nota. Ci scusiamo per l'equivoco, siamo sicuri che analogo,
battagliero atteggiamento sarà tenuto da l'Unità nei confronti di
qualsivoglia ingerenza, anche qualora (non si sa mai) provenisse
dalla segreteria del partito.

Sinistra Ds per il socialismo

  La riposta del Comitato di redazione
L’ironia del senatore Salvi non risponde alla questione posta dal

Cdr dell’Unità: l’autonomia e l’indipendenza dei giornalisti non si
toccano.

il Cdr dell’Unità

«Inaccettabile dare della filoterrorista alla collega Migotto». Oggi i giornalisti in assemblea

La redazione del Tg4 contro Fede

Pomicino fa marcia indietro (anche qualche altro deputato)

Wanda Marra

Il Tg 4 insorge contro il suo diretto-
re: in un comunicato di ieri il Co-
mitato di Redazione «condanna
duramente le affermazioni di Emi-
lio Fede riportate da Striscia la noti-
zia e giudica «inaccettabile e lesivo
della dignità di tutta la redazione
definire filoterroristi alcuni giorna-
listi del Tg4». Per questo chiede
l'intervento dell'azienda, si riserva
di intraprendere vie legali e convo-
ca per oggi un'assemblea di reda-
zione.

Stavolta dunque Emilio Fede
l’ha fatta grossa anche per i suoi
giornalisti, che hanno valutato im-
perdonabile l’attacco in diretta ad
Anna Migotto, “rea” di aver man-
dato in onda un servizio che mette-
va in cattiva luce gli americani, ri-
portando le immagini dell’uccisio-
ne di un iracheno da parte di un
soldato Usa. Ancora peggiori le di-
chiarazioni riprese dai microfoni
spia di Striscia, che ha trasmesso
un lungo fuorionda in cui il diretto-
re del Tg 4 inveiva contro «quei 4
filoterroristi» della redazione, «filo-
palestinesi» e «antiamericani». Per
inciso, la presenza dei microfoni
nascosti è nota a tutti: così Fede
non può neanche dire che non lo
sapeva.

Quella alla Migotto, inoltre,
non è stata l’unica aggressione in
diretta da parte del direttore del
Tg4: ieri sera per tutta risposta alla
denuncia della gravità del fatto del-
la deputata Ds Gloria Buffo, Fede
la invitava ad andare in «vacanza a
Nassiriya». «Non sono più tollera-
bili queste continue aggressioni nei
confronti delle opposizioni e di
chiunque non la pensi come Berlu-
sconi», ha dichiarato Giuseppe Giu-
lietti, capogruppo Ds in Vigilanza.
Mentre Articolo 21 ha mandato un
esposto al presidente dell'Autority
per la comunicazione, Enzo Cheli,
sottolineando la «smaccata parti-
gianeria a sostegno della politica
del Presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi che controlla la Rti», e

chiedendogli di intervenire ai sensi
della legge sul conflitto d’interesse
che prevede l’intervento dell’Auto-
rità nel caso che le imprese forni-
scano «un sostegno privilegiato a
titolari di cariche di governo».

Solidarietà alla Buffo arrivano
da più parti. «Esprimo la mia più
sincera simpatia a Gloria Buffo, vit-
tima incolpevole del desiderio di
Emilio Fede di trasformare il suo
Tg in un one-man-show totalmen-
te svincolato dagli obblighi di cor-
rettezza e deontologia giornalisti-
ca», ha dichiarato Giovanna Melan-
dri. Mentre Antonello Falomi de-
nuncia: «Emilio Fede non ci venga
a raccontare la barzelletta della tu-
tela dei minori, per giustificare un
episodio di censura politica. Do-
vrebbe invece accorgersi che le reti
Mediaset violano assai spesso le
norme a tutela dei minori, compre-
sa quella che proibisce le loro im-
magini negli spot pubblicitari». E
Giorgio Merlo della Margherita af-
ferma: «Ci sono dei limiti che an-
che personaggi come Emilio Fede

devono imparare a rispettare».
«L'intervento dell'on. Melan-

dri si ispira a problemi che non la
riguardano minimamente», dice
Fede per tutta risposta. E rincara
con la tesi dell’aggressione al gover-
no: «Consiglierei alla Melandri e a
Gloria Buffo di occuparsi più del
Tg3 e di Ballarò e non continuare
nel tentativo di una sorta di intimi-
dazione nei miei confronti, destina-
ta a fallire miseramente. Perchè io
conosco bene dove tutto questo
polverone vuole dirigersi».

Il direttore del Tg 4 si dice, poi,
«pronto» ad essere ascoltato dal-
l’Autorità con una motivazione de-
stinata ad accendere ulteriori pole-
miche: «Servirebbe innanzitutto a
chiarire che la collega in questione
ha solo ottenuto vantaggi, e tanti,
dal direttore del Tg4 e dall'azien-
da».

Secca la replica del Cdr del
Tg4: «Inaccettabili le dichiarazioni
del direttore sulla collega Migotto
a proposito di presunti e non speci-
ficati vantaggi».
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